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Il patrimonio culturale come attivatore di dinamiche 
urbane circolari

Abstract. Il Patrimonio Culturale può rappresentare un fattore chiave nei pro-
cessi circolari a scala urbana che innescano relazioni tra gli utenti e l’ambiente 
circostante, generando nuovo capitale urbano e valorizzando le capacità in-
dividuali e collettive. Il tema è affrontato attraverso una revisione di letteratura 
accademica e documentazione di policy e da un’analisi comparativa di due per-
corsi di rigenerazione condotti a Bologna e Bogotà: il progetto H2020 ROCK 
– Regeneration and Optimisation of Cultural Heritage in creative and Knowledge 
cities (GA 730280), sulla storica zona universitaria, e le sperimentazioni sull’ex 
scalo ferroviario Ravone del progetto OBRAS – Opportunities for Boosting ur-
ban capabilities, sviluppato parallelamente anche sulla Stazione de La Sabana 
a Bogotá, in Colombia. 

Parole chiave: Rigenerazione urbana; Patrimonio Culturale; Usi temporanei; Li-
ving lab; Innovazione sociale.

 La ricerca sulla città circolare 
pone la sfida del riuso del patri-

monio culturale e la sua rigenerazione tradotta all’interno di un 
sistema complesso e adattivo, caratterizzato da un equilibrio in-
stabile in costante mutamento: una condizione che necessita una 
gestione innovativa dei processi di trasformazione urbana, che 
considerino l’interdipendenza tra sottosistemi economici, socia-
li, ecologici (Boeri et al., 2019; Fusco Girard and Nocca, 2019).
In questa lettura, il patrimonio culturale e le sue caratteristiche 
identitarie acquisiscono una duplice valenza: diventano sia de-
positari di conoscenza sia leve di sviluppo (Biehl et al., 2015). 
Questo appare ancora più cruciale in un periodo di crisi prolun-
gata, che vede da un lato una drastica riduzione dell’esperienza 
diretta della cultura, con una pesante transizione verso repli-
che culturali digitali, e dall’altro pone l’accento sulla scarsità di 
luoghi pubblici, adattabili in tempi rapidi per fruire dell’offerta 

culturale in sicurezza. La pandemia di Covid-19 inoltre ha acce-
lerato alcuni processi già in corso, richiamando alla preparedness 
urbana come fattore da includere nella pianificazione che incor-
pora la resilienza dei sistemi socio-ecologici in maniera diffusa 
(Lee et al., 2020). La preparedness supera il controllo dello spazio 
urbano per sostenere la convivenza con l’incertezza e richiama 
alcuni atteggiamenti operativi nei confronti del progetto della 
città: dalla flessibilità e adattabilità dei progetti, alla prossimità 
dei sistemi di governo urbano, al coinvolgimento stabile dei cit-
tadini nei processi di trasformazione.  
Le molte sperimentazioni di processi di rigenerazione urbana 
adattiva del patrimonio culturale rappresentano un’utile risorsa 
conoscitiva per iniziare a mettere in pratica una diversa visione 
e ruolo delle città. Si assististe con sempre maggiore frequenza  
a tentativi da parte delle amministrazioni pubbliche di coinvol-
gere sistematicamente diversi livelli di conoscenza, istituzioni, 
risorse e attori, nello sviluppo dei cosiddetti “esperimenti di in-
novazione urbana” (Bulkeley and Castán Broto, 2013): living lab 
urbani, pratiche di ricerca-azione, laboratori di partecipazione, 
sono solo alcuni esempi di forme di interazione e co-creazione, 
in cui l’urbano diventa materia progettuale e i cittadini diventa-
no a loro volta ricercatori. Si tratta di progetti che si collocano tra 
indagine e prototipazione, utili alle istituzioni urbane per poter 
sperimentare soluzioni rapide per problemi complessi, prima di 
procedere con una programmazione a lungo termine. 
I casi esposti nel presente contributo consentono di delineare un 
quadro comparativo tra processi di rigenerazione urbana inne-

Introduzione

Cultural heritage as 
activator of circular 
urban dynamics
 

Abstract. Cultural heritage can represent 
a key factor in circular processes on an ur-
ban scale that trigger relationships between 
users and the surrounding environment, 
generating new urban capital and enhanc-
ing individual and collective capacities. This 
topic is addressed through a review of 
academic literature and policy documents 
and a comparative analysis of two regen-
eration processes carried out in the cities of 
Bologna and Bogotà: the H2020 ROCK – 
Regeneration and Optimisation of Cultural 
Heritage in creative and Knowledge cities 
(GA 730280) project – on the historical uni-
versity area, and the experiments on the for-
mer Ravone railway station of the OBRAS 
– Opportunities for Boosting urban capabili-
ties project – developed in parallel on the La 
Sabana Station in Bogotá, Colombia.

Keywords: Urban regeneration; Cultural 
heritage; Temporary uses; Living lab; So-
cial innovation.

Introduction 
Research on the circular city poses 
the challenge of reusing and regen-
erating cultural heritage translated 
within complex and adaptive systems, 
characterised by an unstable, chang-
ing balance: a condition that requires 
an innovative management of urban 
transformation processes, which con-
sider the interdependence between 
economic, social, ecological subsys-
tems (Boeri et al., 2019; Fusco Girard 
and Nocca, 2019).
In this regard, cultural heritage and 
its identity acquires a double value: it 
becomes both repository of knowl-
edge and lever of development (Biehl 
et al., 2015). This seems even more 
crucial in a period of prolonged crisis, 
which sees, on the one hand, a drastic 
reduction in the direct experience of 
culture, with a heavy transition to digi-
tal cultural replicas, and on the other 

hand, emphasises the scarcity of public 
places, to be quickly adapted to enjoy 
the cultural offer safely. The Covid-19 
pandemic accelerated some ongoing 
processes, calling for urban prepared-
ness as a factor to be included in plan-
ning that incorporates resilience of so-
cio-ecological systems in a widespread 
manner (Lee et al., 2020). Prepared-
ness goes beyond the control of urban 
space to support living with uncer-
tainty and invokes some operational 
attitudes towards city design: from the 
flexibility and adaptability of projects, 
to the proximity of urban governance 
systems, to the stable involvement of 
citizens in transformation processes.  
The many experiments of adaptive cul-
tural heritage regeneration processes 
represent a useful cognitive resource 
to start putting into practice a differ-
ent vision and role of cities. There are 
increasingly frequent attempts by pub-
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scata dalla messa in valore del patrimonio culturale. Due “tipi” 
di patrimonio culturale (porzione di centro storico vs archeo-
logia industriale) e di comunità di riferimento (studenti, resi-
denti del centro storico, operatori culturali vs industrie creative, 
associazioni ambientali, culturali) accomunati dall’applicazione 
di un analogo approccio che integra sperimentazione di azioni-
innesco, prototipi di micro-trasformazione urbana e processi 
partecipativi, per delineare un quadro di confronto utile a ragio-
nare sull’efficacia di questi processi e sul loro ruolo in una fase di 
uscita dalla crisi del Covid-19.

 Le città europee, negli ultimi 30 
anni, hanno sperimentato di-
verse strategie nel tentativo di 

governare e rimarcare il ruolo del patrimonio culturale rispetto 
alle dinamiche complesse che caratterizzano i contesti contem-
poranei (UNESCO, 2016; 2017). L’attenzione al patrimonio cul-
turale urbano è mutata nel tempo, da settore specialistico di 
competenza di storici dell’arte, oggetto di un approccio conser-
vativo, a una risorsa che attraversa trasversalmente i diversi 
orientamenti di policy: dalla digitalizzazione del patrimonio cul-
turale, al patrimonio come bene comune inclusivo, fino alla sua 
resilienza ai cambiamenti climatici (Vecco, 2010; Sonkoly and 
Vahtikari, 2018; EC, 2019). 
Nel 2014, il Consiglio Europeo ha approvato le “Council con-
clusions on cultural heritage as a strategic resource for a sustai-
nable Europe” adottando la definizione e condividendo il ruolo 
del patrimonio culturale fissato dalla Convenzione di Faro (CdE, 
2005). Lo stesso anno l’UE redige il documento “Conclusions 
on participatory governance of cultural heritage”, in cui gli sta-

ti membri sono invitati a adottare un approccio multi-livello, 
multi-stakeholder e partecipativo nella gestione del patrimonio 
culturale, identificato come elemento fondamentale delle stra-
tegie di rigenerazione (Barca, 2017). L’impatto combinato di un 
solido orientamento alla transizione ecologica e di uno sviluppo 
urbano guidato dal patrimonio culturale è esplorato da tempo 
dalle policy europee: le politiche ambientali e di lotta al cam-
biamento climatico si sono sempre più interfacciate con l’appli-
cazione dei principi dell’economia circolare al patrimonio delle 
città europee, fino a costruire un quadro coeso e unitario nel 
New Green Deal. Il piano di azione del Green Deal (EC, 2019) 
include e riconduce in modo significativo la dimensione cultu-
rale a molteplici aspetti: dall’economia circolare al riuso adattivo 
del patrimonio, al rafforzamento della resilienza delle comunità 
attraverso il patrimonio e la conoscenza situata. L’intersezione 
tra patrimonio culturale e transizione climatica appare dunque 
sempre più rafforzata (ICOMOS, 2019), superando la tendenza 
a tenere i due temi separati nella ricerca e nella definizione delle 
politiche. 
Secondo Fusco Girard, il riuso funzionale del patrimonio cultura-
le è il presupposto della città circolare, intesa come manifestazione 
spaziale/territoriale dell’economia circolare: la strategia Green Deal 
è interpretata e riformulata nella dimensione umana/sociale le cui 
componenti chiave sono la capacità di cooperazione, la collabora-
zione, l’integrazione tra più soggetti e le attività di trasformazione 
delle eterogeneità in sinergie (Fusco Girard, 2019). Il patrimonio 
culturale diventa una piattaforma di co-creazione a supporto del 
Green Deal, nel New European Bauhaus che fonde arte e scienza in 
uno “spazio di creazione collaborativa tra varie discipline e parti 
interessate” (EC, 2021). Il Bauhaus europeo nasce da un appello 

Il ruolo del patrimonio 
nella città circolare

lic administrations to systematically 
involve different levels of knowledge, 
institutions, resources and actors in 
the development of so-called “urban 
innovation experiments” (Bulkeley 
and Castán Broto, 2013): urban liv-
ing labs, action-research practices 
and participatory laboratories are just 
some examples of forms of interaction 
and co-creation, in which the urban 
context becomes the subject of design 
and citizens become researchers. These 
projects lie between investigation and 
prototyping, useful to urban institu-
tions in order to test rapid solutions to 
complex problems, before proceeding 
with long-term planning. 
The cases presented in this paper pro-
vide a comparative picture of cultural 
heritage-led urban regeneration pro-
cesses. Two “types” of cultural herit-
age (portion of the historic centre vs 
industrial archaeology) and reference 

communities (students, residents of 
the historic centre, cultural operators 
vs creative industries, environmental 
and cultural associations) share the 
application of a similar approach that 
integrates experimentation of iconic 
actions, prototypes of urban micro-
transformation and participatory 
processes, with the aim of outlining a 
critical framework of comparison use-
ful for considering their effectiveness 
and role in the exit from the crisis of 
Covid-19.

The role of heritage in the circular 
city 
In the last 30 years, European cit-
ies  have experimented with different 
strategies to govern and emphasise the 
role of cultural heritage with respect 
to the complex dynamics that charac-
terise their contexts (UNESCO, 2016; 
2017). The focus on urban cultural 

heritage has changed over time, start-
ing from an area of expertise of art his-
torians, to the object of a conservation 
approach, to a resource that crosses 
different policy orientations: from the 
digitisation of cultural heritage to her-
itage as an inclusive common good, to 
its resilience to climate change (Vecco, 
2010; Sonkoly and Vahtikari, 2018; EC, 
2019). 
In 2014, the European Council en-
dorsed the “Council conclusions on 
cultural heritage as a strategic resource 
for a sustainable Europe” by adopting 
the definition and sharing the role of 
cultural heritage set by the Faro Con-
vention (CoE, 2005). In the same year, 
the EU drafted the “Conclusions on 
participatory governance of cultural 
heritage”, in which member states are 
invited to adopt a multi-level, multi-
stakeholder and participatory ap-
proach in the management of cultural 

heritage, identified as a key element of 
regeneration strategies (Barca, 2017). 
The combined impact of a robust eco-
logical transition orientation and her-
itage-led urban development has long 
been explored by European policies: 
environmental and climate change 
policies have increasingly interfaced 
with the application of circular econ-
omy principles to the heritage of Eu-
ropean cities, to the point of building 
a cohesive and unified framework in 
the New Green Deal. The Green Deal 
action plan (EC, 2019) includes and 
brings back the cultural dimension 
to multiple aspects: from the circular 
economy to the adaptive reuse of her-
itage, to strengthening community re-
silience through heritage and situated 
knowledge. The intersection between 
cultural heritage and climate transition 
appears to be increasingly strength-
ened (ICOMOS, 2019), overcoming 
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dell’attuale presidente della Commissione Europea a lavorare in 
modo interdisciplinare tra le arti e la cultura, i settori ambienta-
le ed economico, per affrontare le sfide globali del cambiamento 
climatico, dell’inquinamento, della digitalizzazione e dell’aumento 
demografico. L’obiettivo è quello di costruire un movimento euro-
peo, basato su un design collaborativo e uno spazio creativo, per 
avvicinare gli obiettivi climatici alle persone. Il New Bauhaus mira 
anche a trarre vantaggio dalla relazione tra sostenibilità e patri-
monio culturale, in linea con il Work Plan for Culture 2019-2022 
(EC, 2018). Le specificità e le dinamiche complesse che caratteriz-
zano ogni contesto urbano richiedono tuttavia di adattare le policy 
europee con nuove forme di approccio flessibile e multi-scalare, 
capaci di guidare i processi di trasformazione e rigenerazione, 
combinando diverse tipologie di patrimonio culturale, paesaggio 
architettonico, questioni ambientali e climatiche, conflitti sociali e 
vincoli di natura economica.

 Come sottolineato dall’Agenda 
Europea 2030 – in particolare 
con l’Obiettivo 11 – cultura e 
creatività rappresentano risorse 
chiave per lo sviluppo di “città e 

comunità più sostenibili”. La costruzione di nuovi modelli di svi-
luppo urbano trae ispirazione da sistemi circolari (Marin and 

Maulder, 2018) che prevedono di applicare metodologie multi-
livello e multi-scala per mettere in collegamento il potenziale 
delle aree urbane e i loro spazi sottoutilizzati con l’ecosistema dei 
diversi stakeholder locali, e le risorse disperse nella città. Un pro-
cesso di cambiamento che attiva un ciclo continuo di mutuali-
smo, coordinazione e interazione (Vernay and Singh, 2012) che 
porta, in ultimo, a una crescita inclusiva con impatto positiva-
mente distribuito alle diverse comunità. 
Un’attivazione che può trovare nella sperimentazione di inter-
venti a piccola scala, reversibili, temporanei e a basso costo, 
mirati a ridisegnare collettivamente spazi urbani di qualità, un 
ambito di sperimentazione di forme alternative di relazione tra 
sistemi separati, oltre che l’opportunità di scambio di conoscenze 
tra una pluralità di attori coinvolti. Partendo dal riconoscimento 
del potenziale delle risorse esistenti, tali approcci si propongono 
di consolidare e accrescere il valore dei luoghi dismessi e traccia-
re nuovi modelli di collaborazione tra amministratori, cittadini, 
mondo della ricerca, operatori economici e culturali, attraendo 
allo stesso tempo nuove risorse e partnership. 
È questo l’approccio circolare di ricerca-azione-ricerca (Gian-
frate et al., 2020) seguito dal progetto EU H2020 ROCK (Figg. 
1, 2) e dal progetto OBRAS (Figg. 3, 4) finanziato dal progetto 
Dipartimenti Eccellenti del MIUR. Entrambe le esperienze pro-
pongono processi di trasformazione urbana condotti a partire 

Processi circolari guidati 
dal patrimonio culturale: 
le esperienze dei progetti 
ROCK e OBRAS

01 | ROCK – Area di progetto, Zona Universitaria di Bologna. (crediti: Disegno di Dewei Zhai)
 ROCK – Design Area, University Area of Bologna. (credits: Drawing of Dewei Zhai)

01 | 
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dalla messa in valore del patrimonio culturale in contesti urbani 
differenti, ma accomunati dalla metodologia di progetto e di in-
tervento. Un approccio tentativo, laboratoriale, che sperimenta 
usi temporanei, ospitati da micro-architetture reversibili, non 
solo ideate ma realizzate attraverso processi partecipativi. 

Il modello circolare nella rigenerazione dei centri storici: il proget-
to ROCK a Bologna 
Il progetto ROCK applica un metodo di trasformazione circo-
lare ai centri storici, intesi come terreno di sperimentazione per 
strategie innovative di rigenerazione guidate dal patrimonio cul-
turale. Il progetto è stato finanziato nel 2017 nell’asse Climate 
– Greening the Economy in risposta alla call Cultural Herita-
ge as a driver for sustainable growth del programma Horizon 
2020 Innovative Action e si è concluso a dicembre del 2020 (GA 
730280); è stato coordinato dal Comune di Bologna con il sup-
porto scientifico dell’Università di Bologna e ha coinvolto 10 cit-
tà europee. Di queste, sette hanno svolto il ruolo di città model-
lo e tre – tra cui Bologna – hanno applicato strategie analoghe, 
adattandole ai rispettivi e specifici contesti locali.  
A Bologna il progetto ha interessato l’area universitaria: un set-
tore del centro storico con un patrimonio culturale diffuso, di 
valore, ma largamente sottoutilizzato e poco conosciuto. Una 
realtà fisicamente centrale ma marginale nelle relazioni con 
il resto della città. L’approccio proposto da ROCK utilizza la 
sperimentazione di micro-azioni, con il coinvolgimento degli 
stakeholder e degli agenti urbani nella co-produzione di cono-
scenza. L’approccio è inquadrato come Living Lab urbano, ge-
stito da Fondazione Innovazione Urbana (FIU), city agency di 

the tendency to keep the two themes 
separate in research and policymaking. 
According to Fusco Girard, the func-
tional reuse of cultural heritage is the 
prerequisite for the circular city, under-
stood as a spatial/territorial manifesta-
tion of the circular economy: the Green 
Deal strategy is interpreted and refor-
mulated in the human/social dimension 
whose key components are the capacity 
for cooperation, collaboration, integra-
tion between multiple actors and ac-
tivities to transform heterogeneities into 
synergies (Fusco Girard, 2019). Cultural 
heritage becomes a platform for co-
creation in support of the Green Deal, in 
the New European Bauhaus that merges 
art and science in a “collaborative crea-
tion space between various disciplines 
and stakeholders” (EC, 2021). The Eu-
ropean Bauhaus stems from a call by 
the current President of the European 
Commission to work across disciplines 

between the arts and culture, environ-
mental and economic sectors to address 
the global challenges of climate change, 
pollution, digitisation and population 
growth. The goal is to build a European 
movement, based on collaborative de-
sign and creative space, to bring climate 
goals closer to people. The New Bau-
haus also aims to take advantage of the 
relationship between sustainability and 
cultural heritage, in line with the Work 
Plan for Culture 2019-2022 (EC, 2018). 
However, the specificities and complex 
dynamics that characterise each urban 
context require the adaptation of Euro-
pean policies with new forms of flexible 
and multi-scalar approaches, capable 
of guiding transformation and regen-
eration processes, combining different 
types of cultural heritage, architectural 
landscape, environmental and climate 
issues, social conflicts and economic 
constraints.

Circular processes driven by cul-
tural heritage: the experiences of the 
ROCK and OBRAS projects 
As emphasised by the European Agen-
da 2030 – particularly with Goal 11 – 
culture and creativity represent key re-
sources for the development of “more 
sustainable cities and communities”. 
The construction of new models of 
urban development draws inspira-
tion from circular systems (Marin and 
Maulder, 2018) that involve multi-level 

and multi-scale methodologies to con-
nect the potential of urban areas and 
their underutilised spaces with the 
ecosystem of different local stakehold-
ers and the widespread resources in 
the city. It is a process of change that 
activates a continuous cycle of mutu-
alism, coordination and interaction 
(Vernay and Singh, 2012) that ulti-
mately leads to inclusive growth with a 
positively distributed impact to differ-
ent communities. 

02 | ROCK – Area di progetto, Piazza Verdi (crediti: Margherita Caprilli)
 ROCK – Design Area, Piazza Verdi (credits: Margherita Caprilli)

03 | OBRAS – Area di progetto de la Estación de la Sabana, Bogotá, febbraio 2020.  (crediti: 
OBRAS)

 OBRAS – Design Area of Estación de la Sabana, Bogotá, february 2020.  (credits: OBRAS)

04| OBRAS – Area di progetto Scalo Ravone, Bologna Dicembre 2019.  (crediti: OBRAS)
 OBRAS – Design Area Ravone Railway station, Bologna december 2019.  (credits: OBRAS)
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riferimento della città di Bologna (Figg. 5, 6). Il processo, oltre 
all’identificazione di necessità e aspettative di stakeholder e co-
munità, ha visto la costante riflessione, co-progettazione, test e 
valutazione di azioni progettuali inedite e in alcuni casi provo-
catorie. Tra queste, interventi di installazioni temporanee in due 
piazze precedentemente utilizzate a parcheggio hanno aperto a 
nuove opportunità per usi culturali e aggregativi in spazi pub-
blici che prima erano negati (Figg. 5, 6). La rapidità di esecuzio-
ne e la reversibilità delle proposte (due installazioni modulari in 
legno e elementi vegetali) ha consentito di sperimentare alter-
native progettuali inusuali, a loro modo radicali, incorporando 
il rischio di fallire, ri-pensare e ri-proporre varianti più efficaci. 
Questo metodo ricorsivo ha anche permesso alla componente 
istituzionale di procedere con più rapidità verso le soluzioni che 
si sono dimostrate di maggior successo, generando decisioni 
politiche di trasformazione permanente e non più temporanea 
degli spazi, avendo prima verificato la loro efficacia e gradimen-
to da parte dei cittadini. 

La ricucitura delle periferie di prima industrializzazione: il pro-
getto OBRAS a Bologna e Bogotà 
Un approccio analogo è quello seguito da OBRAS, un progetto 
di ricerca-azione finanziato dal programma Dipartimenti Eccel-
lenti del MIUR (2018-2022) finalizzato all’elaborazione di me-
todologie e proposte per la riattivazione di luoghi abbandonati 
della città: una sperimentazione che è stata testata nelle città di 
Bologna (ex Scalo Ravone) e Bogotá (La Estación de la Sabana).   
Il patrimonio di riferimento, come nel caso di ROCK, ha una 
forte valenza storica, identitaria e testimoniale ma è costituito 
da aree ex ferroviarie progressivamente dismesse, un tempo pe-

An activation that exploits the experi-
mentation of small-scale, reversible, 
temporary and low-cost interventions, 
aimed at collectively redesigning qual-
ity urban spaces, exploring alternative 
forms of relationship between separate 
systems, as well as granting the op-
portunity for exchange of knowledge 
between a plurality of actors involved. 
Starting from the recognition of the 
potential of existing resources, these 
approaches aim to consolidate and en-
hance the value of disused places and 
to draw out new models of collabora-
tion between administrators, citizens, 
the world of research, economic and 
cultural operators, while at the same 
time attracting new resources and 
partnerships. 
This is the circular research-action-
research approach (Gianfrate et al., 
2020) followed by the EU H2020 
ROCK project (Figs. 1, 2) and by the 

OBRAS project (Figs. 3, 4) funded by 
MIUR’s Dipartimenti Eccellenti pro-
ject. Both experiences propose urban 
transformation processes carried out 
starting from the enhancement of 
cultural heritage in different urban 
contexts, sharing the project and inter-
vention methodology, a tentative labo-
ratorial approach, experimenting with 
temporary uses, hosted by reversible 
micro-architectures, not only designed 
but realised through participatory pro-
cesses. 
 
The circular model in the regeneration 
of historical centres: the ROCK project 
in Bologna 
The ROCK project applies a circular 
transformation method to histori-
cal centres, understood as a testing 
ground for innovative cultural herit-
age-led regeneration strategies. The 
project was funded in 2017 in the Cli-

mate – Greening the Economy axis in 
response to the Cultural Heritage as a 
driver for sustainable growth call of the 
Horizon 2020 Innovative Action pro-
gramme and ended in December 2020 
(GA 730280). It was coordinated by 
the Municipality of Bologna with the 
scientific support of the University of 
Bologna and involved 10 European cit-
ies. Among these, seven played the role 
of model cities and three – including 

Bologna – applied similar strategies, 
adapting them to their respective and 
specific local contexts.  
In Bologna, the project involved the 
university area: a sector of the historic 
centre with a widespread presence of 
high-value cultural heritage, largely 
underutilised and little known. This 
area is physically central but marginal 
in its relationship with the rest of the 
city. The ROCK approach proposes 

05 | ROCK, Workshop di co-progettazione e autocostruzione in Piazza Scaravilli, Bologna, 
giugno 2019

 ROCK, Co-design and self-building workshop in Piazza Scaravilli, Bologna, June 2019

06 | ROCK, Workshop di co-progettazione e autocostruzione in Piazza Rossini, Bologna, 
settembre 2019

 ROCK, Co-design and self-building workshop in Piazza Rossini,Bologna, September 2019
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riferiche, ma oggi ritornate nevralgiche rispetto alle dinamiche 
metropolitane di estensione radiale delle due città. Aree che si 
distinguono per la presenza di grandi contenitori svuotati dalle 
precedenti funzioni, ancora in buono stato di conservazione, se-
parati da ampi spazi aperti che descrivono vuoti urbani inacces-
sibili. Il progetto è stato affrontato ponendo al centro il ricono-
scimento e la messa in valore delle risorse tangibili (spazi chiusi 
ma flessibili a un riadattamento, spazi aperti di connessione) e 
intangibili (comunità, dinamiche sociali e culturali come attiva-
tori) dei due contesti, per innescare nuove relazioni tra territo-
rio, attori e processi creativi.  
Anche OBRAS ha seguito l’approccio di ricerca-azione-ricerca, 
che ha visto una prima fase di analisi e investigazione colla-
borativa, una successiva prototipazione di interventi minimi, 
transitori, e infine una fase di validazione di proposte proget-
tuali che riflettessero la naturale vocazione dei luoghi, solle-
citandone a un tempo la memoria storica e gli usi innovativi 
in risposta alle esigenze di lavoratori e cittadini. L’obiettivo a 
lungo termine riguardava la riattivazione e ricucitura delle aree 
dismesse al resto del tessuto consolidato delle città. Tale visio-
ne è stata perseguita proponendo architetture modulari per usi 
temporanei e flessibili, incursioni di elementi vegetali flessibili, 
proposta di usi non convenzionali degli spazi allestiti in ma-
niera reversibile per ospitare nuove forme di lavoro, economie 
incentrate sulle persone, nuovi usi cooperativi e mutualistici 
(Figg. 7, 8).

Le dinamiche di rigenerazione 
Le esperienze di rigenerazione urbana circolare, innescata dal pa-
trimonio culturale evidenziano la necessità di apporti di natura 

critica intorno al tradizionale progetto di architettura, di pianifi-
cazione urbana e di progettazione di parti della città consolidata. 
Il confronto tra dinamiche applicate a luoghi urbani strategici – 
caratterizzati da forme di esclusione fisica e relazionale – e fon-
date su un patrimonio di genesi, storia e comunità di riferimento 
differente, consente di indagare criticamente l’efficacia di inter-
venti che fanno della sperimentazione tattica una vera e propria 
forma di indagine e di ricerca progettuale collaborativa. 
Mettere in parallelo le esperienze condotte a Bologna e Bogotá 
consente di riflettere su alcune lezioni apprese che interpretano 
lo schema circolare su diversi assi qualitativi.
Una prima riflessione riguarda il piano della strategia e degli 
scenari di medio-lungo termine. Sia nel caso di OBRAS sia di 
ROCK, questi si esplicitano in una particolare attenzione agli 
spazi aperti, intesi come tessuto connettivo e interstiziale in 
grado di attivare relazioni a diversi ordini di scala. In OBRAS, 

the experimentation of micro-actions, 
with the involvement of stakeholders 
and urban agents in the co-production 
of knowledge. ROCK follows the Ur-
ban Living Lab approach, managed 
by Fondazione Innovazione Urbana 
(FIU), the city agency of the city of 
Bologna (Figs. 5, 6). The process, in 
addition to the identification of needs 
and expectations of stakeholders and 
communities, performed the contin-
ued reflection, co-design, testing and 
evaluation of novel and sometimes 
provocative design actions. Among 
these, interventions of temporary in-
stallations in two squares previously 
used for parking opened new oppor-
tunities for cultural and aggregative 
uses in neglected public spaces (Figs.5, 
6). The speed of execution and revers-
ibility of the proposals (two modular 
installations made of wood and plant 
elements) allowed for experimentation 

with unusual design alternatives that 
were radical in their own way, incor-
porating the risk of failure, rethinking, 
and re-proposing more effective vari-
ations. This recursive method has also 
allowed the institutional component to 
move more quickly towards the solu-
tions that have proven to be most suc-
cessful, generating political decisions 
of permanent transformation of spac-
es, having first verified their temporary 
effectiveness and approval by citizens. 
 
The stitching of the suburbs of first in-
dustrialisation: the OBRAS project in 
Bologna and Bogotá
A similar approach was followed by 
OBRAS, an action-research project 
funded under the MIUR Excellent 
Departments Programme (2018-2022) 
aimed at developing methodologies 
and proposals for the reactivation of 
a city’s abandoned places: an experi-

07 | OBRAS, Progetto temporaneo sugli spazi aperti interstiziali sull’area ex scalo Ravone, Bologna, dicembre 2019
 OBRAS, Temporary intervention on the interstitial open spaces on the former railway area Ravone, Bologna, December 2019

08 | OBRAS, Collage delle strategie di ricucitura sull’area de la Estación de la Sabana, Bogotá, febbraio 2020
 OBRAS, Collage of restitching strategies on the area of the Estación de la Sabana, Bogotá, February 2020
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la visione proietta le aree del Ravone e della Estación de la Sa-
bana in un futuro in cui lo spazio aperto diventa collettivo e 
rappresenta un nodo cruciale e strategico di connessione ter-
ritoriale. 
Una seconda dimensione riguarda la progettazione di architettu-
re e installazioni temporanee in co-costruzione con la comunità 
locale e il ruolo della stratificazione della memoria dei luoghi 
progettati. Una dinamica utilizzata in entrambi i casi, con obiet-
tivi e premesse diverse. Per OBRAS si tratta di ridare significato 
a luoghi nati per funzioni differenti, in cui l’elemento identitario 
è richiamato soprattutto negli usi innovati che si propongono. 
Nei luoghi di ROCK, la memoria e l’eredità storica giocano un 
ruolo chiave, ma l’ingaggio di alleanze inedite – con la cittadi-
nanza studentesca, tra le altre – consentono di produrre nuovi 
immaginari, proprio attraverso la costruzione collettiva di nuovi 
elementi urbani, perturbanti e provocatori. 
Un ultimo livello di riflessione riguarda la concezione dello 
spazio collettivo come scenario d’azione per nuove produzioni 
culturali, con lo scopo di generare valore a partire dall’interpre-
tazione dei contesti e attraverso la combinazione di innovazione 
sociale e istanze creative emergenti. Obiettivo in entrambi i casi è 
il riconoscimento delle potenzialità del luogo proponendo azio-
ni concrete, operative, facilmente realizzabili in breve tempo, ma 
capaci di innescare immaginari e strategie di apertura, trasfor-
mazione e riappropriazione degli spazi oggetto d’intervento, 
anche a lungo termine. L’intervento, attraverso azioni tattiche, 
costruite collaborativamente, consente di riflettere sul potenzia-
le dei luoghi in maniera graduale e incrementale, disponendo 
di un prototipo di allestimento e una simulazione di alternativa 
d’uso dello spazio, in ambiente reale. 

 Le città contemporanee stanno 
subendo un processo di trasfor-

mazione senza soluzione di continuità causato da una moltitudi-
ne di fattori endogeni ed esogeni, rapidi e non prevedibili. Il qua-
dro europeo di ripresa dalla pandemia di Covid-19, unitamente 
al Green Deal e al New European Bauhaus, ipotizza città in grado 
di agire rapidamente e efficacemente per unire la lotta ai cambia-
menti climatici alla tutela delle individualità storico-culturali dei 
propri luoghi. In questo scenario, il rischio è che i decisori poli-
tici, se non forniti di strumenti adeguati e adattabili alle contin-
genze, non siano preparati a intervenire in maniera efficace. 
I casi presentati riguardano processi aperti, rispetto ai quali non 
è ancora possibile valutare impatti a lungo termine. Tuttavia, il 
metodo proposto, di ricerca-azione-ricerca, consente in maniera 
rapida e innovativa di sperimentare scelte alternative per luoghi 
sensibili, patrimoni materiali e immateriali che necessitano di 
un ripensamento che parte dalla cura della loro identità e che 
l’azione tattica, reversibile, circolare, permette di prefigurare, 
testare, modificare e infine rendere stabile nel tempo lungo. Si 
è reso infatti evidente come, in assenza di sostegno politico ed 
efficaci modelli di gestione, tali esperienze rischino di disperdere 
il proprio contributo di innovazione. È dunque rilevante indaga-
re le loro dinamiche di consolidamento nell’ambito di percorsi 
normati e orientati a informare le politiche di trasformazione 
della città.
In questa ottica, ad esempio, il progetto ROCK ha avviato un 
percorso di costruzione di un Piano di Gestione Integrata, uno 
strumento che ricompone le dimensioni di politica e di proget-
tazione, per sviluppare, testare, verificare azioni sostenibili nei 
centri storici delle città, abbinando il patrimonio culturale alle 

Conclusioni

ment tested in the cities of Bologna 
(the Ravone former railway terminal) 
and Bogotá (La Estación de la Sabana).
The heritage of reference – as for the 
ROCK project – has a strong histori-
cal identity and testimonial value but it 
is represented by progressively disused 
railway areas, once peripheral and now 
once again nerve centres with respect 
to the metropolitan dynamics of radial 
extension of the two cities. Those areas 
are distinguished by the presence of 
large containers, emptied from previ-
ous functions but still in a good state of 
conservation, separated by large open 
spaces that describe inaccessible ur-
ban voids. The project was addressed 
by focusing on the recognition and 
enhancement of tangible (enclosed 
spaces but flexible for readaptation, 
open spaces of connection) and intan-
gible (community, social and cultural 
dynamics as activators) resources of 

the two contexts, to trigger new rela-
tionships between territory, citizens, 
stakeholders and creative processes.
OBRAS followed the research-action-
research approach with a first phase 
of collaborative analysis and inves-
tigation, a subsequent prototyping 
method of minimal, transitory inter-
ventions, and a final validation step 
of project proposals that reflected the 
natural vocation of places, at the same 
time soliciting their historical memory 
and innovative uses in response to the 
needs of workers and citizens. The 
long-term objective concerned the 
reactivation and reconnection of the 
abandoned areas to the rest of the con-
solidated urban fabric of cities. This vi-
sion was pursued by proposing modu-
lar architectures for temporary and 
flexible uses, additions of pocket green 
elements, proposals of unconventional 
uses of spaces set up in a reversible way 

to host new forms of work, people-
centered economies and new coopera-
tive and mutualistic uses (Figs. 7, 8). 
 
The dynamics of regeneration
The experiences of circular urban re-
generation, triggered by cultural her-
itage, highlight the need for contribu-
tions of a critical nature around the 
traditional architectural project, urban 
planning and design of parts of con-
solidated city.
The comparison between dynamics 
applied to strategic urban places – 
characterised by forms of physical and 
relational exclusion – and based on the 
heritage of different genesis, history 
and community of reference, allows 
us to critically investigate the effective-
ness of interventions that make tacti-
cal experimentation a real method of 
investigative and collaborative design 
research.

Putting the experiences carried out in 
Bologna and Bogotá in parallel allows 
us to reflect on some lessons learned 
that interpret the circular scheme on 
different qualitative axes. 
A first reflection concerns the strat-
egy plan and medium- to long- term 
scenarios. Both in the case of OBRAS 
and ROCK, these are expressed with 
a particular attention to open spaces, 
intended as connective and interstitial 
tissue capable of activating relation-
ships at different orders of scale. As for 
OBRAS, the proposed vision projects 
the Ravone and Estación de la Sabana 
areas into a future dimension in which 
open space becomes collective and 
represents a crucial and strategic node 
of territorial connection.
A second level concerns the design of 
temporary architectures and installa-
tions co-designed and co-built with 
the local community and the role of 
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dinamiche della città contemporanea1. Si tratta di uno strumen-
to che lavora con una doppia velocità: quella della pianificazio-
ne e della programmazione – in grado di immaginare e rendere 
strategici obiettivi politici – e della micro-scala, caratterizzante 
l’ecosistema locale dove vengono attivate pratiche guidate dal 
riuso circolare e adattivo dei luoghi pubblici.  Il piano di gestione 
si propone come una cornice strategica e di visione al cui interno 
ricomprendere, in un quadro unitario, le esperienze di rigenera-
zione urbana circolare guidate dal patrimonio culturale.
In questa logica, l’esperienza e le lezioni apprese di OBRAS, ap-
paiono come utili spunti complementari, da sistematizzare e or-
ganizzare per estenderne il valore generato. Il conferimento da 
parte della Commissione Europea al progetto OBRAS del Social 
Innovation Prize del 3° European Citizen Engagement and Deli-
berative Democracy Festival, riconosce la metodologia adottata 
nel riconfigurare e “rimettere in circolo” i patrimoni dismessi 
come efficace esempio di democrazia deliberativa e generativa 
di innovazione per le politiche urbane di breve e lungo periodo. 
Un ulteriore elemento di valore da non disperdere, ma da in-
tegrare in un percorso normato, che permetta alle singole spe-
rimentazioni locali, di contribuire alla preparedness delle città.
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the stratification of the memory of the 
designed places. This is a dynamic in-
troduced in both cases, with different 
objectives and premises. For OBRAS, 
it is giving meaning to places born for 
different functions, in which the iden-
tity element is recalled above all in the 
innovative uses that are proposed. In 
ROCK, places, memory and historical 
heritage play a key role, but the en-
gagement of unprecedented alliances 
- with student citizenship, among oth-
ers - make it possible to produce new 
imaginaries, precisely through the 
collective construction of new urban 
elements, both disturbing and pro-
vocative.
A final level of reflection concerns the 
design of collective space as an action 
scenario for new cultural productions, 
with the aim of generating value start-
ing from the interpretation of contexts 
and through the link between social 

innovation and emerging creative in-
stances.
The objective in both cases is the ac-
knowledgment of the place’s potential 
by proposing concrete, operational 
actions, easily achievable in the short 
time, but capable of triggering imagi-
naries and strategies of opening, trans-
formation and re-appropriation of the 
spaces, even in the long term. 
The intervention, through tactical ac-
tions built collaboratively, allows us to 
reflect on the potential of the places in 
a gradual and incremental way, having 
a layout prototype and a simulation of 
alternative use of space, in a real envi-
ronment.

Conclusions
Contemporary cities are undergoing 
a seamless process of transformation 
due to a multitude of fast and unpre-
dictable endogenous and exogenous 

factors. The European recovery frame-
work from the Covid-19 pandemic, 
together with the Green Deal and the 
New European Bauhaus programmes, 
assumes cities able to act quickly and 
effectively to combine the fight against 
climate change with the protection of 
the historical cultural individualities 
of its places. In this scenario, the risk 
is that policy makers, if not provided 
with adequate and adaptable tools to 
contingencies, are not prepared to take 
effective action. 
The presented case studies concern 
open processes, with respect to which 
it is not yet possible to assess long-
term impacts. However, the proposed 
research-action-research method, al-
lows us, in a rapid and innovative way, 
to experiment with alternative choices 
for sensitive places, tangible and intan-
gible heritages that need a rethinking 
that starts from the care of their iden-

tity and that tactical action which is 
reversible and circular. It allows pre-
figuration, testing, and modification 
and finally makes it stable over a long 
period of time. In fact, it became clear 
how, in the absence of political support 
and effective management/governance 
models, such experiences risk wasting 
their own contribution to innovation. 
It is, therefore, important to investigate 
their consolidation dynamics in the 
context of regulated paths, aimed at 
informing the transformation policies 
of the city.
In this perspective, for example, the 
ROCK project has started a process of 
building an Integrated Management 
Plan, a tool that gathers the policy and 
design levels to develop, test and verify 
sustainable actions in the historic cen-
tres of cities, combining cultural herit-
age with the dynamics of the contem-
porary city1. It is a tool that works with 
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double speed: that of planning and 
programming – able to imagine and 
make strategic political purposes – and 
that of the micro-scales, characterising 
the local ecosystem where practices led 
by circular and adaptive reuse of public 
places are activated. The management 
plan is proposed as a strategic and 
visionary framework within which 
to include the experiences of circular 
urban regeneration guided by cultural 
heritage. 
With that logic, the experience and 
lessons learned from OBRAS appear 
as useful complementary inputs to be 
systematised and organised to extend 
the generated value. The award by the 
European Commission to the OBRAS 
project of the Social Innovation Prize 
of the 3rd European Citizen Engage-
ment and Deliberative Democracy 
Festival, recognises the methodology 
adopted in reconfiguring and “putting 

back into circulation” the disused as-
sets as an effective example of delibera-
tive and generative innovation democ-
racy for short- and long-term urban 
policies: a further element of value not 
to be lost, but to be integrated into a 
regulated path, which allows individ-
ual local experiments to contribute to 
the preparedness of cities.
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